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/>fV.  aff.  Amico 
GIACOMO  D.r  UBEIVII 


Alrgomento  d'incessante  maraviglia,  più  cli*al^ 
tra  dipintura  della  imperiale  Galleria  di  Vienna, 
è  certamente  quella,  che  vi  rappresenta  una  santa 
Giustina  :  alcuna  non  ve  n'  ha  per  sorte  in  Bel- 
vedere, che  più  efficacemente  ne  muova  e  ritenga. 

Spicca  di  tutta  grandezza  naturale  Y  eletta 
persona  in  mezzo  alla  scena,  tenente  colla  destra 
un  ramo  di  palma,  a'  cui  piedi  si  adagia  il  lio- 
corno simbolo  del  virginale  candore.  Da  manca 
le  sta  prostrato  innanzi  un  giované  uomo  in  si- 
gnoril  vestire  :  indirizza  le  mani  devotamente 
giunte  e  gli  occhi  a  costei,  sopra  V  uso  umano 
piena  di  maestà  e  di  avvenenza.  Anch' ella  il  ri- 
guarda con  atti  celestiali  e  pur  di  donna  volta 
a  soave  mestizia  :  e  chi  mai  sa  dire  che  affetti 
e  pensieri  riveli  l'aria  di  quei  divini  sembianti? 
Veramente  più  miri  a  questo  dipinto,  e  più 
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r  anima  tua  n'  è  consolata.  A  stento  ti  diparti 
da  esso,  e  con  nuovo  diletto  il  rivedi  anche  do- 
po aver  contemplati  gli  stupendi  lavori  del  Cor- 
reggio e  dell'  Urbinate. 

Ebbe  per  essa  Licinio  Regillo  da  Pordenone 
caldi  e  sinceri  lodatori;  ma  fu  egli  certamente 
autore  di  una  tela,  che  gli  valse  tanto  chiara 
riputazione,  o  non  pare  più  vicino  al  vero  il 
crederla  per  V  opposito  di  mano  del  Moretto  di 
Brescia  (i)?  Ci  siamo  indugiati  a  cercare  parti- 
tamente  le  ragioni  artistiche,  che  ne  persuadono 
doversi  al  bresciano  dipintore  l'opera  di  questa 
santa  Giustina,  e  ciò  per  esami  e  confronti  da 
noi  istituiti  in  Vienna,  e  confermati  in  molte 
città  d'Italia.  A  chi  dalla  nostra  opinione  dis- 
sente, e  son  pur  molti,  è  puntello  una  tradizione 
che  ricorda,  come  nel  secolo  XVIII  fosse  quel 
dipinto  aggiudicato  al  Pordenone,  il  cui  nome 
per  quest'  uno  si  registrò  nei  libri  della  Galleria 
imperiale.  Ma  una  tale  tradizione  prese  campo 
unicamente  da'  giudizj  non  provati,  e  pei  quali 
bassi  male  interpretato  anche  il  subbietto  scelto 
dall'artista  a  storiare. 

(i)  A  questa  conghiettura  accenna  anche  Alberto  GrafFt  nel 
suo  catalogo  pittorico  della  galleria  imperiale  di  Belvedere. 
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E  nei  loro  pareri,  che  il  Pordenone  pigliasse 
a  dipingere  di  naturale  Alfonso  I  Duca  di  Fer- 
rara e  Laura  Dianti  sua  innamorata.  Narrano  a 
ver  dire  gli  storici  italiani,  che  il  Duca  Alfonso, 
venuta  a  morte  la  Lucrezia  Borgia,  ponesse  un 
grand'  amore  in  questa  femmina,  nata  e  cresciu- 
ta nelle  minuzie  del  commercio.  Comechè  solita- 
mente si  ritraessero  di  pittura  le  sembianze  si- 
mili al  vero  di  personaggi  viventi ,  non  v'  ha 
tuttavia  alcuna  prova  o  ragionevol  dubbio,  che 
ciò  venisse  all' artefice  operato  nel  quadro,  di  cui 
è  qui  parola,  e  che  le  due  figure  sieno  i  ritratti 
di  vivo  d'Alfonso  e  della  sua  donna  (i).  L'in- 
dole della  passione  del  Duca  troppo  male  si  affa 
a  quegli  atteggiamenti  e  a  quella  guardatura  di 
pia  dilezione  :  affatto  poi  ne  discorda  l'impresa  del 
liocorno  a  una  Laura  Dianti,  devota  ai  piaceri 
del  Duca.  Gli  stessi  lineamenti  del  suo  volto  di- 
versano da  quelli  del  gentiluomo  effigiati  nel 

(i)  Si  videro  nella  stessa  Roma  fanciulle  celebrate  per  bel- 
lezze aggradevoli  ritratte  di  naturale  sugli  altari  ;  e  i  casti 
sembianti  di  nostra  donna  travisati  nelle  effìgie  delle  fami- 
gerate belle  di  Transtevere.  In  Ggura  di  un  re  Magio  Papa 
Alessandro  VI  sì  fe'  dipingere  dal  Pintoricchio  in  Vaticano 
genuflesso  a  una  Madonna^  eh'  era  la  Giulia  Farnese  ritratta 
molto  vivamente.  T. 
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quadro,  siccome  è  agevole  il  convincersi  dalle  sue 
stesse  monete,  e  da  una  grande  e  assai  bella  me- 
daglia, che  conservasi  nell'  imperiale  museo  nu- 
mismatico di  Vienna  (i). 

Ma  a  che  dimorarci  in  quelle  vergogne  ducali 
già  sì  note  alla  storia,  e  che  dividono  l'animo 
e  la  vista  da  ciò  che  tanto  piace,  consola  e  com- 
muove in  questa  magnifica  rappresentazione  ?  — 
E  scritto  in  una  sacra  leggenda,  che  vi  fu  una 
vergine,  la  quale  ebbe  nome  Giustina,  quanto 
può  donna  esser  bella ,  eh'  erasi  fatta  cristiana 
in  Antiochia.  Erano  i  giovanetti  alla  leggiadra 
continuamente  intorno  con  loro  amori  e  pei^sua- 
sive  lusinghe.  Fra  molti  più  assiduo  Cipriano 
e  di  accesi  spiriti,  mal  comportava  il  dispetto, 
in  che  lo  avea  la  fanciulla,  e  perciò  si  attentò 
di  votarsi  al  demonio,  perchè  1' ajutasse  delle 

(i)  Panni  che^  oltre  alle  narrate  cose^  si  facesse  necessario 
all'asserto  dell'Autore  il  notare,  che  se  il  Pordenone,  non 
secondo  a  nessuno  de' più  chiari  pittori  del  Friuli,  fu  a  Fer- 
rara ricevuto  onorevolmente  dal  Duca  Ercole,  padre  di  Al- 
fonso, ivi  nondimeno  compiè  in  corto  tempo  e  per  brevissi- 
ma malattia,  nell'  anno  i54o,  il  corso  della  sua  vita,  senza 
che  potesse  condurre  in  quella  città  alcuna  opera  di  sua 
mano.  Un  tal  genere  di  morte  subilana  diè  sospetto,  che  per 
odio  degli  emuli,  fosse  moi'to  di  veleno.  T. 
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sue  arti  a  conseguire  quello,  eh'  egli  cupidameu- 
te  desiderava.  Levatosi  quindi  a  maggiori  spe- 
ranze, con  novelli  artifizj  e  parole  si  assottigliò 
di  riuscire  a*  suoi  pravi  intendimenti.  Sentissi 
Tinnocente  turbata  alle  squisite  blandizie,  e  già 
neir  anima  commossa  le  si  era  messo  dentro  un 
insolito  affetto,  quando  per  una  sua  preghiera 
tornata  in  se,  rinsavì  lo  stesso  amatore,  che  po- 
sto genuflesso,  la  richiese  del  suo  perdono.  Per 
molto  lusinghevoli  parole,  ella  il  confortò  a  co- 
noscere Iddio,  e,  come  avvenne,  a  convertirsi  a 
fede.  Sorse  indi  Cipriano  a  stato  di  tanta  per- 
fezione, che  fu  uno  de' meglio  zelanti  vescovi  di 
Antiochia,  e  Giustina  badessa  in  un  monasteri© 
da  essa  fondato,  ove  potè  più  speditamente  in- 
tendere a  Dio.  Conclude  la  pia  cronaca,  che  i 
due  eletti  sostennero  congiuntamente  il  martirio 
nell'anno  280  sotto  V  imperio  di  Diocleziano,  — 
Tolse  l'artista  materia  al  sacro  componimento 
da  siffatta  leggenda,  che  vale  a  chiarire  mirabil- 
mente il  soggetto  del  quadro  e  la  espressione  signi- 
ficativa delle  teste.  Nò  parrà  strano,  che  il  pittore 
non  abbia  qui  osservato  nelle  vesti  e  nelT accon- 
ciatura de'capegli  il  costume  del  terzo  secolo,  sic- 
come di  cosa  non  rara  al  buon  tempo  della  scuola 
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voneziana(i).  Oltreché  non  va  taciuto,  che  ne'vec- 
chi  cataloghi  della  doviziosa  collezione  de' quadri 
disposti  nelle  sale  del  castello  di  Ambras  appres- 
so di  Inspruck,  ov'  era  primamente  questo  della 
santa  Giustina,  non  è  scritto  il  nome  dell'  auto-- 
re,  nè  il  modo  o  il  tempo,  in  cui  fu  pervenuto 
a  quella  casa  arciducale.  Nel  difetto  adunque  di 
ogni  documento  n'è  forza  investigare  negli  esterni 
segni  del  quadro  le  prove,  che  ne  convincano  se 
al  Pordenone,  o  ad  altrui  si  debba  ascrivere  il 
merito  di  un'  opera  singolarmente  ammirata. 
Tale  ricerca  è  superflua  a  chi  s'  è  chiarito  del- 
la maniera  del  friulense  pittore,  il  quale  lavorò 
magistralmente  molte  opere  a  olio  ed  in  fresco: 
ma  a  chi  non  conosce  a  pieno,  per  quali  guise 
si  avanzasse  nell'arte,  da  entrare  in  concori^enza 
coll'eccellentissimo  Tiziano,  è  mestieri  il  ricordare 
col  Lanzi ,  che  fu  pittore  arditissimo ,  risoluto 

(i)  Tiziano  infatti,  e  la  sua  scuola,  non  fu  soverchiamente 
esatto  intorno  la  dicevolezza  dei  costumi.  Vediamo  romani 
personaggi  vestire  abiti  e  forme  veneziane^  più  spesso  cado- 
rine,  e  l'aquila  imperiale  nel  Pretorio  di  Pilato^  i  cui  paggi 
van  vestiti  alla  spagnuola.  Il  Moretto  nel  suo  capolavoro  in 
san  Clemente  all'  altare  maggiore  adornò  la  testa  di  un  pon- 
tefice del  triregno  non  usato  ^  che  dopo  molt'  anni  da  Ur- 
bano V.  T. 
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e  sì  fiero ,  che  V  età  sua  lo  disse  con  nuovo 
nome  il  Michelangiolo  della  pittura  veneziana. 
Nissuno  di  tali  caratteri  distintivi  apparisce  in 
questa  tavola,  ove  le  figure  spiranti  certa  quiete 
e  melanconia  risplendono  nobilmente  venuste,  e 
v'  è  scorto  r  andar  dolce  e  passionato,  la  elezione, 
l'amore  e  un  colorito  vivace  e  vigoroso:  ogni  vol- 
to^ogni  attitudine  qui  si  vivifica  a  un  sentimento 
tenero  e  religioso.  Sono  queste,  siccome  per  troppi 
argomenti  è  confermato,  le  qualità  più  cospicue 
del  Moretto  da  Brescia.  Nè  questa  sola,  ma  ben 
altre  più  stringenti  considerazioni  rinfiancano  il 
nostro  parere,  per  le  quali,  o  noi  c'inganniamo, 
è  collocata  la  verità  in  molta  luce  ed  evidenza. 
La  scelta  infatti  dei  colori  consuona  in  tutto  a 
quella,  eh' ei  predilesse  ne' drappi  e  vestimenti 
tinti  in  rosso  e  in  giallo  (i).  Inoltre  l'orizzonte 

(i)  Di  questi  argomenti,  che  strettamente  appartengono  a 
giudicarsi  dai  professori  di  pittura,  mi  piace,  che  parli  Luigi 
Lanzi,  giudice  tanto  competente,  il  quale  cosi  s'esprime  nel- 
la Storia  pittorica:  é<  Il  più  che  lo  caratterizzi  è  un  grazio- 
sissimo  giuoco  di  bianco  e  di  scuro  in  masse  non  grandi , 
ma  ben  temperate  fra  loro  e  ben  composte.  Usa  egli  di  que- 
sto artifizio  cosi  nelle  figure  come  nei  campi,  ove  finge  tal- 
volta nuvole  di  colori  similmente  opposti.  Ama  per  lo  più 
fondi  assai  chiari  d<e'  quali  le  figure  risaltano  mirabilmente. 
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del  campo  si  fa  bello  di  una  luce  a  strisce  oriz- 
zontali, che  smuore  nel  bianco,  di  che  pur  molto 
si  dilettò  in  quasi  che  tutte  le  sue  composizio- 
ni. Il  colorito  poi  e  il  vestire  della  santa  Giu- 
stina ne  fa  risovvenire  quello  della  Vergine  As- 
sunta che  è  del  suo  pennello,  locata  al  maggiore 
altare  dell'antica  cattedrale  di  Brescia  (i).  Le 

Le  sue  carnagioni  spesso  rammentano  la  freschezza  di  Tizia- 
no :  nel  resto  delle  tinte  è  vario  più  che  Tiziano  ,  o  altri 
de'  Veneti.  Poco  adopera  ne'  panni  1'  azzurro:  più  gradisce 
di  unire  insieme  in  un  quadro  varie  specie  di  rossi  e  di 
gialli  i  e  cosi  di  altri  colori.  Il  Vasari ,  che  nella  vita  del 
Carpi  lo  rammentò  insieme  con  altri  Bresciani^  assai  nè  lodò 
la  perizia  in  contraffare  qualunque  raso,,  o  velluto^  o  altro 
drappo  d'  oro  e  d'  argento:  ma  non  so  come^  o  non  ne  vide 
o  non  ne  registrò  almeno  le  più  degne  opere^  e  non  diede 
di  tant'  uomo  idea  che  lo  eguagli  ».  T. 

(i)  Lamentarono  testé  le  arti  italiane  e  i  loro  sinceri  ama- 
tori una  jattura  certamente  non  preveduta.  La  mirabil  tela 
di  questa  Assunta  compiuta  nella  giovane  età  dell'  artista^  era 
Tanno  i525^  venne  guasta  sconciamente  e  deformata  in  più 
di  un  luogo:  ciò  per  casuale  avvenimento ^  riattandosi  il  coro 
di  quest'  antica  cattedrale.  N'  è  di  conforto  il  poterlo  almeno 
presumere^  e  ci  racconsola  il  vederla  si  diligentemente  restau- 
rata per  cura  e  perizia  di  Alessandro  Sala.  E  malagevole  il 
dire^  come  riuscisse  a  tanta  fatica^  siccome  il  conoscere  quan- 
to debbano  1'  arti  belle  ^  le  scienze  naturali  e  la  patria  no- 
stra a  questo  valente  scrittore  ed  artista.  T, 
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forme  infine,  il  portamento  e  una  tal  sua  gra- 
zia di  decorosa  venustà  ne  tornano  a  mente  la 
santa  Margherita  Gortonese,  eli' ei  figurava  nella 
chiesa  di  san  Francesco  in  Brescia  con  dilicata 
e  sorprendente  maestria  (i).  Chiaramente  poi  e 
a  primo  aspetto  si  discerne  la  simiglianza  del 
nostro  quadro  ad  altro  della  Galleria  Linkten- 
Stein  di  Vienna,  che  è  lavoro  per  non  dubbie 
prove  del  Moretto,  benché  di  non  pari  bontà  e 
dimensione  ;  le  stesse  arie  di  teste  e  le  stesse  mo- 
venze ricordano  la  maniera  del  Bonvicino,  e  più 
che  tutto,  certa  nube  di  mesti  pensieri,  che  si- 
milmente adombra  i  sembianti  della  santa  Giu- 
stina. E  noto  a  chi  sente  nell'arte,  che  i  pittori, 
più  spesso  i  migliori,  hanno  assai  volte  una  lo- 
ro vaghezza  per  alcuni  modelli  di  fisonomie,  che 
son  tentati  di  riprodurre  ad  ogni  opportunità 
nelle  loro  creazioni.  Ne  abbiamo  esempi,  a  dir 
i  più  chiari,  in  Rafaele,  in  Lionardo,  in  Luini 
e  in  Andrea  del  Sarto ,  nonché  in  Rubens ,  in 
Cranack  e  in  Fiiger.  O  sei  faccian  essi ,  quasi 
noi  sapendo,  per  foggiare  un  loro  vagheggiato  e 
vivo  modello,  o,  tirati  all'  idea  archetipa  di  un 
bello  ideale,  cedano  alla  necessità  di  dar  fazioni 

CO  Nell'anno  i53o. 
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corporee  ad  un  peculiare  concetto,  noi  non  af- 
fermiamo più  r  una  cosa,  che  l'altra  (i).  Ma  è 
il  certo  che  di  questi  tali  fu  il  Bonvicino,  e  ne 
occorse  di  riconoscere  lo  stesso  tipo  di  fisono- 
mia  5  che  sì  leggiadramente  atteggia  la  santa 
Giustina ,  in  diversi  altri  dipinti  moretteschi  : 
valga  per  molti  la  testa  di  una  Nostra  Donna 
nella  Galleria  elettissima  del  conte  Paolo  Tosio 
in  Brescia ,  e  pur  ivi  quella  dell'  arcangiolo 
Michele  nella  chiesa  dei  santi  Nazario  e  Gelso^ 
e  finalmente  l'immagine  di  una  Vergine  Santa, 
egregio  ornamento  della  chiesa  di  san  Giorgio 
in  Verona.  Una  tale  somiglianzà  non  è  punto 
fantastica,  ma  si  veramente  reale  e  parvente, 
che  tu  stesso  ten  puoi  ad  un  tratto  d'occhi 
convincere.  Diremo  infine,  e  ciò  sarà  per  avven- 
tura miglior  ragione,  che  nel  palagio  del  nobile 
Giovanni  dei  Terzi  Lana  da  Brescia  è  guardata 
una  santa  Giustina  del  Moretto,  o  di  alcuno  suo 
distinto  scolare,  la  quale  nelle  parti  principali, 
e  negli  altri  abbellimenti  fuori  dell'azione  figu- 
rati, è  simile  così  alla  tavola  di  Belvedere,  che 


(i)  Rafaele  scriveva  a  Baldassarc  Castiglione,  Essendo 
farestìa  di  ollimi  giudici  e  di  belle  donne,  io  mi  servo  di 
certa  idea,  che  mi  viene  alla  mente.  T. 
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c' vuoisi  dichiarare  una  meno  perfetta  riprodu- 
zione dell'altra:  anche  nelle  dimensioni  non  v'ha 
considerabile  varietà.  La  tinta  del  quadro  in 
Brescia  v'  è  scurata  un  poco  per  la  velatura  del 
tempo  e  per  antica  incuria:  i  colori  a  rincontro 
della  tela  imperiale  vi  brillano  in  tutta  la  pri- 
miera lucentezza.  Rinfranca  ancora  una  tale  opi- 
nione, e  la  fanno  autorevole  al  cospetto  degli 
artisti,  quella  non  dissimile  alla  nostra  dei  Ruh- 
moi',  Kugler,  Waagen,  Vantini  e  Basiletti,  che 
hanno  posto  lungo  studio  e  amore  intorno  le 
opere  del  Moretto. 

Dalle  cose  fin  qui  accennate  noi  siamo  dunque 
per  credere,  che  si  debba  stimare  il  Bonvicino 
facitore  della  santa  Giustina  in  Belvedere,  e  che 
sarebbe  oltraggio  alla  sua  memoria  lo  attribuire 
quinci  innanzi  al  Pordenone  questo  dipinto,  che 
grandemente  illustra  il  nome  di  un  artefice  mae- 
stro non  avuto  da  gran  pezza  anche  per  Italia 
nella  debita  estimazione  (i). 

(i)  Non  è  di  questa  occasione  lo  investigare  per  quali  di- 
spetti il  merito  di  tant'  uomo  non  sia  anche  fra'  nazionali 
sì  universalmente  ammirato;  mi  ardisco  tuttavia  alla  seguente 
considerazione  :  In  Brescia  sono  sempre  i  suoi  più  lodati  la- 
vori^  e  ve  n'  ha  bella  dovizia  nelle  contermini  terre  e  qui  e 
la  nelle  minori  borgate.  Ma  a  chi  son  note  le  sue  pitture^  piut- 


E  da  sperare  inoltre,  che  Alberto  Grafft ,  se 
gli  verranno  sotto  gli  occhi  le  nostre  considera- 

tosto  di  unica  che  di  rara  bellezza,  le  quali  adornano  le  chiese 
di  Quinzano,  di  Manerbio,  di  Pralboino,  di  Capriolo,  di  Ma- 
guzzano,  di  Sarezzo,  di  Coniolo,  di  Calvisano  e  degli  Orzinuovi? 
A  chi  quella  stupenda  tela  dell'Assunzione  di  Nostra  Signora 
nella  grossa  terra  di  Ghedi?  Chi  vide  tutti  i  suoi  lavori  su 
per  que'  paeselli  delle  nostre  valli  più  sparse  e  lontane  ?  Certa- 
mente, che  son  pochi  anche  fra  coloro,  che  del  Bonvicino  si 
fecero  di  proposito  a  ragionare  :  e  pure  è  il  mezzo  meglio 
opportuno  a  tentarne  una  storia  estetica,  la  sola,  che  potrem- 
mo sperare  di  lui.  Per  ammirare  egli  è  di  mestieri  vedere: 
e  per  vedere  quanto  di  grande  ha  egli  operato  in  pittura, 
estimo,  che  fosse  agli  artisti  e  ai  visitatori  piuttosto  impossi- 
bile, che  malagevole.  Arrogi  ancora  che  rare  son  V  opere  di 
costui  nelle  pinacoteche  e  nelle  gallerie  fuori  della  sua  pa- 
tria, nelle  quali  alcuni  dipinti  di  maggior  grido  vanno  sotto 
altro  nome.  Che  quest'  una,  e  non  altra,  sia  la  cagione  asse- 
gnabile della  minor  rinomanza  del  bresciano  autore  il  confer- 
ma il  seguente  fatto.  Si  va  stampando  nella  classica  Firenze  un 
Dizionario  biografico  universale,  ove  è  narrato  di  lui,  che  — 
fu  scolare  del  Tiziano,  e  tenne  in  sulle  prime  tutta  la  manie- 
ra del  maestro,  come  si  pare  in  un  san  Nicola  da  lui  dipinto 
nella  Madonna  dei  Miracoli  in  Brescia,  ove  figurò  alcuni  ri- 
tratti, che  il  Lanzi  giudica  del  miglior  conio  Tizianesco.  Segui 
poi  la  maniera  di  Rafaello....  Altre  opere  oltre  alla  ricordata 
non  troviamo  registrate  di  lui,  ma  pare,  che  molte  ve  ne 
abbiano  in  Brescia  Ecco  come  è  conosciuto,  anche  in  una 
città  artistica  oltre  ad  ogni  altra  italica,  un  bel  lume  della 
scuola  pittorica  dei  Veneti,  un  artista  non  minore  dei  sommi.  T. 
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zioni,  vorrà,  siccome  intendentissimo  di'  egli 
rivendicare  all'artista  bresciano  l'onore,  che  gli 
si  deve  di  sì  eccellente  pittura.  Al  benemerito 
direttore  della  imperiale  Galleria  non  è  rimasa 
ignota  o  incerta  l' erronea  iscrizione  del  quadro, 
ma  in  prima  di  volerne  1'  ammenda  desiderò  per 
avventura,  clic  sia  posta  fuori  d'ogni  dubbiezza 
la  verità,  e  consenzienti  i  giudizj  di  coloro,  che 
addentrano  sottilmente  i  mister]  dell'arte. 

Ma  perchè  le  opere ,  che  trattano  la  storia 
dell'  arti  sono  non  raramente  povere  di  notizie 
particolari  e  non  sempre  esatte,  ne  parve  utile 
e  lodevole  proponimento,  quello  di  raccoglie- 
re nel  presente  discorso  quanto  di  vero  ed  ac- 
certato si  riferisce  ad  un  pittore,  che  tiene 
fronte  co' più  classici,  e  del  quale  gli  scrittori 
non  ne  hanno  l'cgistrate  le  opere,  che  assai  im- 
perfettamente. Dall'  ammirazione  attestata  al- 
l' artista  ne  conseguita  il  naturale  desiderio  di 
intenderne  i  casi  della  vita,  e  per  quali  accor- 
gimenti sia  indi  salito  a  tanta  preminenza.  Le 
biografie  per  ciò  degli  artisti  sono  desiderate 
da  ogni  maniera  di  lettori,  e  singolarmente  da- 
gli amatori  delle  beli'  arti  ,  che  senza  essersi 
avanzati  nel  loro  magisterio  meccanico,  prendo- 
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110  nondimeno  assai  contento,  per  uno  squisito 
senso  del  bello  e  per  il  naturale  ingegno,  alle 
invenzioni  pittoriche,  traendone  spesso  giudizj 
assennati  e  precisi. 

Alessandro  Bon vicino,  che  si  dice  dai  più  il 
Moretto  da  Brescia,  fu  nato  sul  terminarsi  del 
secolo  XV,  e  secondo  la  maggior  fama,  nell'an-r 
tico  castello  di  Rovato  (i). 

Ma  egli  segnavasi  in  varj  suoi  quadri  =  Mo- 
rétus  Brixiensis  =  e  la  famiglia  Moretto  fu  sem- 
pre feconda  in  Brescia  di  pittori,  essendo  in  quel 
secolo  Giovanni,  Piero  e  Cristofano  Moretto  in 
voce  di  buoni  artisti.  Ciò  ne  insegna  V  accura- 
tissimo Zamboni  nel  libro  delle  fabbriche  di 
Brescia,  e  Giovanni  Rosini  nella  sua  storia  del- 
la pittura. 

Cresceva  alle  più  modeste  virtù  il  giovinetto 
Alessandro,  sotto  la  disciplina  di  Floriano  Fer- 

(i)  Documenti  non  ve  n'  hanno  per  affermare  che  il  Bon- 
vìcino  fosse  nato^  secondo  ne  corse  il  grido^  nella  ricca  terra 
di  Rovato,  forse  F  antico  Tetellus.  Ma  rispetto  al  segnarsi 
ne'  suoi  quadri  :=:  Moretus  Brixiensis  zz:  o  come  fece  in  al- 
tri rz  Alexander  Brixiensis  zi:  dirò^  eh'  è  usanza  di  tutti^  che 
son  nati  nella  provincia  il  qualificarsi  di  quella  città  o  capo- 
luogO;  cui  appartiene  il  loro  paese  natale.  T. 


ramola  (i)  pittore  di  bella  rinomanza,  tra  lo 
furie  della  guerra  e  le  calamità  dell'  assedio 


(i)  Vero  è,  die  studiò  il  Moretto  le  norme  fondamentali 
della  pittura  alla  direzione  del  Ferramola^  ma  primamente  a 
quella  dello  stesso  suo  genitore.  Antico  cittadino  bresciano  ope- 
rò Floriano  nella  sua  patria  a  olio  e  a  buon  fresco  :  fu  assai 
diligente  nelle  cose  del  disegno  e  singolare  pel  colorito.  Ma 
sono  rari  i  lavori  del  suo  pennello  fino  a  noi  pervenuti.  La 
tavola  di  Nostra  Donna  col  Bimbo_,  san  Girolamo  e  altri  beati 
nella  chiesa  di  santa  Maria  delle  Grazie  ^  che  fu  tenuta  an- 
che dal  Lanzi  e  dal  Ridolfi  capolavoro  di  questo  artista^  di 
stile  muzianesco,  si  volle  dal  Sala  di  mano  dell'  emulo  suo 
Vincenzio  Poppa.  Ciò  ha  scorto  dai  confronti  instituiti  colla 
Nunziata  dipinta  a  fresco  in  sulF  ingresso  della  chiesa  dei 
Carmini^  e  con  gli  a  freschi,,  eh'  ei  lavorò  nella  gran  sala  di  casa 
Rodolengo  della  Corte.  Questa  sala  fu  stimata  una  maraviglia 
dell'arte  pittorica,  zzi  Invito^  scrive  Paolo  Brognoli  nella  Guida 
di  Brescia^  i  miei  concittadini  e  gli  amatori  di  pittura  ad  am- 
mirarla^ ove  spiccano  invenzione^  disegno,  espressione,  colorito, 
prospettiva,  armonia,  varietà  e  forza  ziz. 

Pur  jeri  esistevano  ancora  intatti  que'  stupendi  a  freschi, 
ma  oggi  n'  andarono  atterrati  da  chi  non  ebbe  in  quel  pun- 
to nè  occhi,  nè  cuore  di  vedere  e  sentire  il  dolore  dell'arti 
bresciane  :  ad  una  colonna  invano  aveva  segnato:  ziz  Opus 
Floriam  Ferramolae  zn. 

Quando  Gastone  di  Foix  nell'anno  i5i2  guastava  dal  fondo 
questa  opulenta  città  venne  disertato  di  ogni  più  preziosa  sup- 
pellettile. Ma  dal  capitano  di  Francia,  che  volle  esser  ritratto 
di  vivo,  fu  donato  di  5oo  scudi  d'  oro,  più  fortunato  in  vita 
che  non  in  morte.  Essendo  deputato  dal  Comune  a  dipingere 


eli  questa  sua  patria ,  fiorente  di  magnanimi 
cittadini,  e  di  leggiadre  e  valorose  donne.  Cor- 
revano i  di  deir  assedio  condotto  da  Gastone 
di  Foix  5  e  le  donne  instauravano  le  mura 
distrutte  della  città  in  mezzo  al  furore  delle 
artiglierie  (i). 

la  cappella  delle  Santissime  Croci  nella  cattedrale  di  Brescia 
l'ebbe  finita  nel  iS^-;.  Pandolfo  Nasino  nel  registro  m,  s.  deUe 
cose  di  Brescia  rapporta  la  sua  morte  al  terzo  giorno  del 
luglio  del  susseguente  anno.  T. 

(i)  Il  fatto  cui  accenna  il  chiarissimo  Autore  è  avvenuto 
quasi  un  secolo  prima  della  presa  e  del  guasto  di  Brescia  or- 
dinati da  Gastone  di  Foix.  Egli  non  ebbe  occasione  di  porle 
intorno  alcun  assedio  ^  poiché  i  Francesi  erano  signori  del 
sovrastante  castello  e  la  battaglia  fu  combattuta  nel  bel  mez- 
zo della  città.  Nel  mio  commentario  m.  s.  degli  uomini  ce- 
lebri di  Brescia  trovo  raccontato  con  queste  parole  il  si  me- 
morando avvenimento.  —  La  città  assediata  nel  i438  da  un 
esercito  milanese  governato  dal  Piccinino  ad  ogni  peggior 
estremo  si  trovava  ridotta.  Uomini  di  squisito  valore,,  stimo- 
lati dall'ardore  natio  e  dall'amore  della  patria^  le  famose 
mura  difendevano.  Ma  se  forti  uomini  anzi  fortissimi  s'op- 
ponevano a  queir  accanito  furore^  gli  emulava  nella  combat- 
tuta città  una  schiera  di  donne  nobili  e  plebee.  Brigida  Avo- 
gadro  soprastava  a  tutte.  Con  maschio  ardimento  di  giorno 
e  di  notte  nelle  ruine  delle  mura^  e  nelle  trincee  aperte  dal 
bersaglio  delle  palle^  portava  la  terra  ed  altre  materie,  risar- 
civa i  parapetti  sfasciati,  e  quanto  di  fuori  si  rovinava  al 
lume  del  giorno,  nell'oscurità  della  notte  di  dentro  si  ripa- 


Primiera  delle  sue  dipinture,  nè  finamente  la- 


vorata, eir  è  una  Maddalena  in  penitenza ,  clic 
si  conserva  nell'  accademia  delle  beli'  arti  in  Ve- 
nezia, autenticata  dal  nome  dell'autore,  e  che 


menti  inscrisse  il  suo  nome.  Ma  crescendo  al 


rava.  Brigida  inoltre^  poiché  V  animo  suo  era  smisurato^  co- 
me uomo  combatteva^  dove  più  era  1'  impeto  e  il  pericolo , 
coi  più  forti  difensori  gareggiava  nei  frangenti  di  quella  guer- 
ra ostinatissima^  e  spesso  uscendo  per  le  aperte  brecce  nel 
campo  nemico  portò  la  strage,  la  vendetta  e  la  morte.  Fal- 
lita la  speranza  a'  nemici  di  pigliare  di  forza  una  città,,  che 
pati  per  due  interi  anni  più  di  quanto  l'umana  natura  può 
sopportare,  e  composta  indi  la  pace,  ricordava  la  repubblica 
una  si  egregia  virtù  col  porre  V  effigie  di  Brigida  Avogadro^ 
a  mano  del  Tintoretto,  nel  palazzo  ducale  con  titolo  e  pub- 
blico decreto.  Anche  la  sua  patria  ricordevole  ne  consegnava 
alla  memoria  degli  avvenire  gli  onorati  fatti  e  il  nome  con 
iscrizione  latina  nel  palazzo  del  Broletto,  perita  nella  rivolu- 
zione del  marzo  1799.  Questo  fu  il  memorabile  assedio,  che 
scemò  alla  metà  la  bresciana  popolazione,  narrato  da  gravi 
uomini,  e  che  fa  fede  al  mondo  della  virtù  e  del  valore  dei 
nostri  padri.  —  T. 


porta  l'anno  i5i5.  Nel  susseguente  dipingeva  di 
conserva  col  maestro  le  imposte  dell'  organo  del 
Duomo  vecchio,  e  da  se  solo  un  gonfalone  per 
la  compagnia  dell' Orofiamma,  nel  quale  pari- 
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vivace  maniera  singolarmente  nell'  impasto  dei 
colori  e  nel  chiaro-scuro,  ne*  panneggiamenti  e 
neir  imitazione  sì  naturale  delle  stoffe.  In  mag- 
giori anni  poi  constituito,  e  in  ^credito  nella  sua 
patria,  gli  fu  dal  comune  allogato  con  molta  sua 
lode  il  quadro  dell'  altare  maggiore  nella  chiesa 
cattedrale. 

Di  questo  tempo  condusse  molte  opere  quasi 
che  sempre  in  Brescia  e  nella  sua  provincia,  ove 
le  chiese  e  i  palazzi  egli  decorava  di  nobili  pit- 
ture, da  essere  eternamente  tenute  in  pregio,  e 
che  bastano  esse  a  farla  in  ciò  invidiata  ezian- 
dio ad  alcuna  città  capitale  (i). 

(i)  In  san  Giovanni  Evangelista  fra  l'altre  pitture  del  Bon- 
vicino  si  encomia  una  tavola,,  che  rappresenta  la  strage  degli 
innocenti^  lavoro  finitissimo^  che  si  attribuisce  alla  sua  prima 
maniera^  e  la  cui  composizione  però  appalesa  lo  studio  da 
lui  fatto  delle  opere  di  Rafaele  sulle  incisioni  di  Marcanto- 
nio. Singolare  è  la  vivezza  di  alcune  tcste^  F  eccellenza  delle 
formCj  la  maestria  di  rilievo  e  la  nobiltà  dell'  espressione; 
opera  veramente^  che  non  si  può  tanto  lodare^  che  noi  me- 
riti molto  più.  Furono  a  que'  di  e  in  questo  tempio  conve- 
nutij  a  far  paragone  di  sè;,  que'  due  bei  vanti  della  pittura 
bresciana^  il  Moretto  c  il  Romanino^  per  sentenza  del  Vasari 
più  valente  il  primo ^  eguali  e  competitori  per  sentenza  del 
Ridolfi.  Lavorarono  ivi  della  più  buona  armonia. 

Valesse  V  csemjìio  l  T. 
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Anche  in  Milano,  in  Bergamo,  in  Verona,  in 
Monselice  (i)  e  in  altre  minori  terre  dell' Italia 
superiore,  lodiamo  alcune  opere  del  Moretto,  clic 
non  temono  il  paragone  con  quelle  che  tengono 
il  supremo  grado  nella  pittura.  Pure  nei  regi- 

(i)  Oltre  il  Martirio  di  san  Pietro  nella  Galleria  Ambrosia- 
na, e  la  Conversione  di  san  Paolo  nella  chiesa  della  Madonna^ 
ricordata  con  lode  dal  Lanzi  ^  c'  intrattiene  con  meraviglia 
l'Assunta  nella  pinacoteca  di  Brera  il  miglior  quadro  del 
Moretto^  che  sia  in  Milano.  La  Vergine  col  putto_,  incisa  da 
Pietro  Anderloni,  giustifica^  dice  l'autore  dell'Enciclopedia 
storica  :  V  alta  riputazione  di  questo  valentissimo  bresciano. 
Poche  altre  opere  di  Moretto  sono  in  quella  città:  il  san 
Bernardino  da  Siena^  proveniente  da  Gardone^  in  tavola  di 
legno,  inciso  da  Giovita  Garavaglia,  e  sant'Antonio  e  san  Bo- 
naventura trasmigrarono  nel  1812  al  museo  di  Berlino. 

Si  aggiunga  poi  alle  città  nominate  dall'autore  anche  Trento 
e  Venezia.  Nella  prima  è  il  quadro  esprimente  i  dottori  della 
Chiesa  a'  piedi  della  Vergine  Maria,  la  quale  tiene  in  grem- 
bo il  divino  Fanciullo.  Pittura  fra  le  più  rare  di  quella  città, 
e  invidiabile  ornamento  della  chiesa  di  santa  Maria  Maggiore, 
che  servi  di  congrega  al  rinomato  concilio  di  Trento.  Nella 
seconda  oltre  ad  alcune  opere  minori  del  Bonvicino  è  una 
tela,  sulla  quale  è  figurata  la  cena  nella  casa  del  Fariseo  con 
la  Maddalena  prostrata  innanzi  al  Redentore.  Lavoro  fra  i 
più  pregevoli  operati  dal  nostro  pittore  ,  al  quale  in  segno 
della  sua  propria  satisfazione  appose  il  nome  e  l'anno  i54o, 
epoca  in  cui  toccava  all'eccellenza  dell'  arte.  E  veduta  sopra 
la  porta  della  chiesa  di  santa  Maria  della  Pietà.  T. 
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stri  delle  pinacoteche  forestiere  raro  è,  che  ap- 
paia il  suo  nome:  si  direbbe ,  ch'egli  durasse 
lunghe  fatiche  per  acquistare  buona  fama  piut- 
tosto ad  altrui,  che  a  sè  stesso,  molti  dipinti  di 
man  propria  di  Moretto,  essendo  divolgati  d'al- 
tri maestri.  Di  qui  è  nato,  che  l' inaugurazione 
del  suo  busto  in  Campidoglio  fra  tanti  valorosi 
di  tutte  Tetà  gli  venisse  contrastata  dall'Acca- 
demia di  san  Luca,  fino  a  che  quel  gentil  pit- 
tore del  Coghetti  il  ritornò  nel  debito  onore 
presso  i  socj  di  quella  vetusta  Accademia  (i). 

E  gli  venne  intera  la  lode  però  da'  suoi  con- 
temporanei, e  più  dal  Lomazzo,  che  lo  qualifica  pit- 

(i)  Siamo  faUi  certi  che  le  insinuazioni  del  valoroso  pit- 
tore signor  Coghetti  non  valsero  ancora  ad  aprire  le  porte 
della  Protomoteca  del  Campidoglio  all'  Erme  del  Bonvicino^ 
che  Farchitetto  Rodolfo  Vantini  nel  i84i  per  sentimento 
nobilissimo  di  patrio  amore,  e  per  reverenza  al  Moretto^  al- 
logava^ con  privato  suo  spendio^  al  rinomato  scultore  piemon- 
tese signor  Giovanni  Albertoni  residente  in  Roma.  Facciamo 
voti_,  che  le  testimonianze  di  onore  rese  in  questi  ultimi  anni 
al  Moretto  non  solamente  nella  sua  patria  ma  eziandio  in 
diverse  metropoli  di  Europa^  le  cui  pinacoteche  si  affretta- 
rono di  acquistarne  i  lavori  tuttoché  ad  altissimo  prezzo^  e 
singolarmente  la  dotta  memoria  del  signor  barone  Ransonnet 
debbano  rimeritare  al  bresciano  pittore^  questo  solenne  atto  di 
giustizia  dall'antico  nido  della  gloria  e  delle  arti  italiane.  T. 
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tor  pastoso  e  uno  di  quei  chiarissimi  lumi  della 
pittura,  ch'ei  volle  trascerre  a  modello  nella  sua 
trattazione  pittorica.  Nè  lode  si  preclara  torna 
a  suo  minor  vanto,  perchè  dettava  quel  libro 
divenuto  cieco  degli  occhi,  che  non  Tera  già  in 
prima,  e  molte  cose  aveva  egli  stesso  bravamente 
operate  di  pittura  (i). 

Non  si  dimorò  lungamente  il  Moretto  a  colo- 
rire in  fresco,  nè  a  tempera;  alcune  opere  tut- 
tavia, che  ha  lavorate  nelle  case  dei  conti  Mar- 
tinengo  nella  piazza  di  Novarino  in  Brescia,  e 

(i)  Giovampaolo  Lomazzo  milanese  fu  nato  nell'aprile  del- 
l'anno 1538;  valente  nella  pittura^  nelle  lettere  italiane  e  la- 
tine^ era  inoltre  della  geometria  e  della  fìsica  peritissimo  , 
specialmente  di  quella  parte^  che  all'ottica  si  riferisce.  Venne 
allevato  nell'arte  della  pittura^  e  in  essa  cresciuto  dalla  pue- 
rizia fino  air  età  di  XXXlf  anni^,  nella  quale  perde  la  vista. 
Allora  si  mise  a  dettarne  i  precetti,  speculando  magistral- 
mente circa  r  arte  e  la  pratica  del  colorare  nella  sua  tratta- 
zione^ e  nell'idea  del  tempio  della  pittura.  In  que' libri  ove 
ragiona  degli  effetti  che  partorisce  il  lume  nei  corpi  terreni 
colloca  il  Moretto  fra  i  più  singolari  pittori  della  Scuola  Ve- 
neziana accanto  a  Sebastiano  del  Piombo^  a  Giorgione  e  al 
Pordenone.  Ricorda  il  Lomazzo  nelle  sue  opere  pittoresche  la 
maniera  di  Gaudenzio  Ferrari  :  originale  nella  composizione^ 
comechè  bizzarro  nelle  vcstimenta;  è  lodato  per  colorito  e  in- 
telligenza del  nudo.  T. 
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che  ancor  oggi  vi  si  veggiono,  varranno  a  far  fe- 
de del  suo  molto  valore  anche  in  tali  maniere. 

Era  in  lui  tanta,  e  quasi  non  credibile  la  spe- 
ditezza nel  dipingere,  che  parve  al  Lanzi,  che  il 
suo  pennello  avesse  quasi  scritte  figure.  Non  è 
a  dire  però,  come  una  tale  agevolezza  di  esecu- 
zione fosse  congiunta  a  minuta  diligenza,  a  di- 
segno purgatissimo  e  a  studio  della  composi- 
zione. Si  hanno  di  lui  alcuni  ritratti  di  vivo 
meritamente  encomiati ,  e  la  Galleria  Linkten- 
stein  in  Vienna  possiede  una  immagine  di  mo- 
naco al  naturale,  con  libro  in  mano,  che  gli  in- 
telligenti attribuiscono  al  Bonvicino  :  in  questo 
genere  ebbe  a  discepolo  Giambatista  Morone(i). 
Ma  il  campo,  ove  gli  fiorirono  le  palme  più  glo- 
riate, fu  veramente  quello  della  pittura  sacra  , 
che  gli  offerse  que' venerandi  argomenti,  i  quali 
espresse  e  modellò  con  forme  pellegrine,  con  un 
fare  in  tutto  suo  proprio,  e  con  facile  natura- 
lezza, inspirato  ad  un  sentimento,  che  seppe  fon- 

(i)  Valentissimo  nei  ritratti  formò  a  quest'arte  il  Morone, 
che  riuscì  inferiore  al  maestro  nella  composizione,  nell'  in- 
venzione e  specialmente  nel  disegnare^  ma  non  nel  dipingere 
i  ritratti^  che  sfidano  quelli  del  Tiziano  e  del  suo  più  rivale 
che  emulo  da  Castelfranco^  nel  quale  potè  destare  V  invidia.  T. 
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dere  nelle  sue  creazioni,  di  amore,  di  fede,  di 
devozione  e  di  umiltà.  Sdegnò  ei  sempre  di  ve- 
stire, secondo  il  vezzo  di  molti  artisti,  dal  Buo- 
narroti fin  ad  Orazio  Vernet,  i  fatti  e  le  storie 
della  scrittura  a  ricreamento  ozioso  dei  profani 
con  posture  e  lascivie  accademiche,  porgenti  ogni 
pompa  di  sensuali  seduzioni.  Da  tutte  V  opere 
di  lui  traluce  un  pensiero  religioso,  casto,  inte- 
merato; direbbesi  quasi  non  aver  egli  che  per 
la  religione  intinto  il  suo  pennello. 

Il  Ridolfi  nelle  vite  degli  illustri  pittori  ve- 
neziani ci  conta,  che  Alessandro  si  venne  bene 
preparando  ad  un  lavoro  di  predilezione,  era  No- 
stra Signora  in  monte  di  Paitone  ,  coli' orare, 
col  digiuno  e  co' sagramenti  (i).  Per  queste  af- 

(i)  Operò  infatti  a  petizione  di  quel  comune  una  immagi- 
ne bellissima  di  Nostra  Donna^  preparandosi  colla  preghiera 
e  col  digiuno  a  quella  religiosa  composizione.  Mentre  a' suoi 
di  era  fine  unica  degli  artefici  il  piacere  a'  potenti  e  a'  let- 
terati,, faceva  il  Moretto  della  sua  professione  un  vero  culto  : 
conobbe  e  sentì  quel  divino  intelletto,  che  l'arte  doveva  a  sè 
stessa  alcuna  cosa  in  vero  più  sublime,,  che  non  è  l'arte  stessa. 
Racconta  una  vecchia  tradizione,  che  nella  terra  di  Paitone, 
dodici  miglia  discosta  da  Brescia,  correva  una  grave  infer- 
mità. Ricogliendo  un  pastorello  alcune  frutta  silvestri,  gli 
parve,  nella  parte  selvaggia  del  monte,  la  Vergine  Maria  sotto 
le  forme  di  una  fanciulla  soprammodo  leggiadra,  adorna  di 
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fezioni,  clie  adornavano  la  sua  bell'aninia,  non 
volle  mai  dipartirsi  dai  severi  e  sì  grandi  conce- 
pimenti dalla  nostra  religione,  com' altri,  e  lo 
stesso  Paolo  da  Verona ,  ha  fatto  all'  epoca 
gloriosa  della  pittura  veneziana,  e  sì  che  ogni 
lavoro,  anche  di  sua  matura  giovinezza,  s'  im- 
pronta dello  spirito  di  quella  scuola,  tantoché 
alla  verità  delle  carnagioni ,  al  vario  colorire 
de' panni  e  alla  naturalezza  delle  pieghe,  il  di- 
resti assai  volte  piuttosto  eguale  che  secondo 
allo  stesso  Tiziano. 

Ma  comechè  grandiose  e  degne  d' infinita  lode 
siano  le  produzioni,  che  uscirono  dalla  creatrice 
fantasia  del  Bonvicino  nella  sua  prima  età,  non 
sempre  tuttavia  si  attenne  al  fare  della  scuola 
veneziana ,  accostandosi  alle  fogge  e  alle  aggra- 
ziate movenze  del  Sanzio.  Non  vide  il  Moretto 

candidissima  veste,,  la  quale  persuase  a  qviel  zitello^  che  sa- 
ria cessata  l' infezione^  quando  si  edificasse  al  suo  nome  una 
chiesa  in  sul  vertice  del  monte.  Il  popolo^  percosso  da  calami- 
tk,  ben  fu  sollecito  ad  innalzarlo^  allogando  al  Moretto  la  di- 
pintura di  quella  Madonna  impressa  di  tale  formosità  di  arte  e 
affettuosa  significazione^  che  per  magistero  di  esecuzione  può  lo- 
carsi frale  più  scelte  produzioni  della  Scuola  Veneta^  e  per  pro- 
fondo sentimento  religioso  fra  le  più  solenni  creazioni  della 
Scuola  dell'Umbria:  ne  assunse  l'inspirazione  dal  Paradiso.  T. 
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Roma  o  Firenze,  e  dell'  opere  originali  di  Ra- 
faele  solo  alcune  poche  gli  furono  conte,  che  la 
più.  parte  di  esse ,  secondo  che  pare ,  conobbe 
unicamente  per  l'industria  delle  incisioni  (i). 
Nondimeno  da  si  piccioli  segni  gli  si  fe' manife- 
sto quanta  eccellenza  d' ingegno  e  d*  arte  fosse 
nell'Urbinate:  mentre  per  gli  a  fresco  di  Giulio 
Romano  in  Mantova  potè  certificarsi  dei  ri- 
cantati prodigi  della  Scuola  romana.  Il  Moretto, 
che  la  natura  aveva  quasi  da  sola  educato  a  tan- 
to valore  di  arte,  non  era  ingegno  da  chinarsi 
alla  servile  imitazione ,  ancora  che  di  Rafaele. 
Indovinò  e  senti  altamente  la  sua  vocazione, 
dando  vita  e  colore  a  uno  stile,  nel  quale  con 
novelli  modi  e  ardire  trasfuse  il  meglio  delle  due 
scuole.  Infatti  s'  è  veduto  da  tale  unione  uscir- 
gliene un  effetto  maraviglioso. 

L'Angelo  d'Urbino  fu  inspiratore  di  graziosi 
e  dilicati  concetti  al  Moretto,  e  ne  vantaggiò  la 
maniera  a  quel  modo ,  che  avvenne  al  Correg- 
gio: ma  qual  ludibrio  di  fortuna,  che  l'un  nè 

(i)  Monsignor  Giovanni  Bottari  ne  ricorda  nelle  sue  note 
al  Vasari^  che  il  Moretto  studiò  sulle  carte  stampate  di  Ra- 
faele con  lunga  attenzione:  quelle  di  Marcantonio  Raimondi 
erano  già  per  tutta  Italia  ammirate.  T. 
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r  altro  avessero  sì  liberali  i  cieli  di  attignere 
alle  fonti  indeficienti /lei  bello  nella  classica  Ro- 
ma !  Bene  avventurato,  o  Alessandro,  se  in  me- 
cenate ti  avvenivi,  qual  erasi  Leone  X,  che  to- 
gliendoti dalle  angustie  municipali,  ti  avesse 
aperto  il  campo  a  raggiungere  le  più  ardue  ci- 
me dell'arte!  — 

I  più  vantati  dipinti  di  questo  artista  sono  i 
seguenti  : 

I.  Il  quadro  dell'altare  principale  nella  chiesa 
di  san  Clemente  in  Brescia,  rappresentante  in 
aria  la  Vergine  col  divino  infante  tra  festosi  an- 
gioletti,  a  cui  piedi  sono  le  sante  Caterina  e 
Maddalena  genuflesse,  e  i  santi  Floriano,  Da- 
miano e  Clemente  ritti  in  piedi:  inenarrabile  e 
il  sentimento  religioso ,  che  traspare  dall'  aria 
dei  loro  sembianti  (i). 

(i)  A  ragione  Fautore  ha  dichiarata  questa  tela  una  delle 
pitture  più  pregiate  del  Moretto.  Il  Lanzi  disse  la  composi- 
zione eseguita  con  un  gusto  in  ogni  parte  si  compiuto^  che 
tiensi  per  uno  dei  quadri  migliori  della  citta.  Altre  quattro 
sonvi  nello  stesso  tempio  del  suo  pennello^  dalle  quali  in- 
trawedonsi  specialmente  le  diverse  maniere  dell'  artista.  Da 
questa  del  maggior  altare  trapela  il  carattere  e  la  tendenza 
tizianesca^  servato  con  quello  del  maestro  uno  stile  tutto 
proprio:  ivi  primeggia  la  vastità  e  la  forza  dclF  operare.  Da 
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2.  San  Michele,  san  Francesco  e  san  Nicola,  e 
in  alto  la  coronazione  di  Maria  Vergine;  la  figu- 
ra dell'Arcangelo  si  direbbe  del  Sanzio.  E  nella 
chiesa  dei  santi  Nazario  e  Celso  in  Brescia. 

3.  Un  santo  Antonio  da  Padova  nella  chie- 
sa di  Nostra  Signora  di  Grazie  parimente  in 
Brescia. 

quello  poi  al  secondo  altare  esprimente  le  vergini  sante  Lu- 
cia ,  Agnese  ^  Agata  ^  Barbara  e  Cecilia  attinse  da  Rafaele  la 
venustà  e  la  grazia:  forse  ricordava  il  Vasari  le  teste  e  le 
forme  di  queste  divine  fanciulle,  quando  scriveva,  che  le  te- 
ste del  Moretto  sono  vivissime,  e  che  tengono  della  maniera 
dell'Urbinate.  Non  invidia  questa  tavola,  incisa  dal  Sala,  l'ope- 
re di  tutta  eccellenza  per  1'  espressione,  il  disegno,  il  colo- 
rito e  per  una  indefinibile  avvenenza  che  rapisce  altrui  ad 
amore.  Ciò  che  esprime  questa  pittura  affatto  rafaelesca , 
potrassi  di  leggieri  conoscere  e  provare,  ma  non  degna- 
mente esprimere  a  parole.  Ricordo  con  patria  compiacenza^ 
che  Michelangiolo  Gregoletti  da  Venezia,  pittore  valente  di 
quella  scuola,  ammirando  nel  san  Clemente  1'  opere  del 
Bonvicino,  pendeva  a  lungo  dal  volto  di  queste  vergini,  e 
preso  alle  loro  bellezze,  ne  partiva  innamorato:  parmi  la- 
voro distintissimo,  diceva  quel  maestro  insegnante  in  un'  il- 
lustre Accademia,  per  l'invenzione,  per  lo  stile  purgatis- 
.simo  e  per  la  bontà  del  disegno:  ve'^  che  armonia  vivace 
e  pur  sì  quieta  di  colorito!  qui  tutto  è  rafaelesco:  è  quadro 
d'  irne  superba  questa  sua  patria  ,  che  già  tanti  di  lui  ne 
possiede.  T. 
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4.  Una  Madonna  tutta  raggiante  di  luce  cele- 
stiale. Regina  Goeli,  già  pertinente  alla  soppres- 
sa chiesa  della  Giara  in  Verona,  poi  alla  qua- 
dreria Leclii,  che  n'andò  ad  arricchire  il  museo 
regale  di  Berlino:  è  tale  pittura  da  gloriare  per 
sè  sola  una  intera  pinacoteca. 

5.  Altra  Madonna  col  divin  Fanciullo  e  i  quat- 
tro Padri  della  Ghiesa.  Era  uno  de'  migliori  qua- 
dri della  Galleria  del  già  cardinale  Fesck  in 
Roma,  nel  cui  catalogo  veniva  registrata  come  la- 
voro del  Vecellio  ,  e  prima  che  appartenesse  a 
questa  insigne  quadreria  fu  nella  chiesa  dei  santi 
Ambrogio  e  Garlo,  e  dicevasi  opera  del  Pordenone. 

6.  La  santa  Giustina  di  Belvedere  in  Vienna 
non  ancora  proclamata  opera  del  Moretto  (i). 

(i)  Mi  piace  di  ricordare  altri  lavori  moretteschi  che  si 
ammirano  in  Brescia  e  che  dagli  intelligenti  non  si  reputano 
inferiori  ai  qui  descritti. 

1.  La  Maddalena  che  sparge  lagrime  ed  unguenti  a'  piedi 
dell'uraanato  Redentore  nella  chiesa  di  santa  Maria  Calcherà. 

2.  San  Nicola  da  Bari  che  pone  sotto  la  tutela  di  Maria  al- 
cuni fanciulli:  commissione  di  Galleazzo  Rovellio  zz:  iSSg  rz: 
e  vanto  precipuo  della  chiesa  di  santa  Maria  dei  Miracoli. 

3.  Santa  Margherita  e  i  santi  Girolamo  e  Francesco^  tavola 
insigne  nella  chiesa  di  san  Francesco^  dipinta  nell'anno  i525. 

4.  La  Cena  di  Cristo  in  Emaus  guardata  nella  cancelleria 
dell'  ospedale  maggiore^  quadro  di  maniera  affatto  tizianesca, 
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Non  son  molti  coloro,  clie  pigliarono  ad  in- 
cidere le  opere  del  Moretto.  Nella  pinacoteca  re- 
gale delle  scienze  e  delle  arti  di  Milano  pubbli- 
cate nell'anno  1812-17  da  Michele  Bisi  incisore 
col  testo  di  Sebastiano  Gironi,  ne  annoveriamo 
alcune  condotte  da  Pietro  Anderloni,  da  Giovita 
Garavaglia,  artisti  bresciani,  e  dallo  stesso  Bisi; 
benché  non  tutte  di  merito  eguale,  nondimeno 
ritiene  ciascuna  di  esse  alcuno  dei  molti  pregi, 
che  si  ammirano  negli  originali.  Pubblicò  poi 
cinque  incisioni  ad  acqua  forte  Alessandro  Sala 
nell'anno  1817  delle  migliori  tavole  del  suo 
concittadino  (i). 

specialmente  lodato  dal  primo  pittore  vivente  della  Scuola 
Veneta^  Francesco  Hayez_,  il  quale  visitando  le  pitture  di 
Brescia  soleva  dire^  che  ogni  opera  del  Bonvicino  gli  era  ca- 
gione d' insolito  piacere.  r=  Ecco  l'artista  veramente  degno  da 
imitare^  al  quale  è  consueta  la  venustà  dello  stile ^  l'aggiu- 
statezza del  disegno  e  la  vivacità  del  colorito, 

(i)  Alessandro  Sala  in  buoni  intagli  presentò  alcuni  in- 
gegni della  sua  patria  delle  migliori  pitture  di  Brescia^  ap- 
partenenti all'  epoca  più  solenne  dell'arte,  le  quali  disegnò 
con  diligente  maestria  nelle  corrispondenti  proporzioni,  cor- 
redandole inoltre  di  dotte  illustrazioni.  Di  questo  lume  chia- 
rissimo della  Scuola  Bresciana,  ha  prescelto  accortamente  cin- 
que quadri  d'  immortale  lavoro,  perchè  a'  lontani  si  facessero 
manifeste  le  bellezze  e  la  vera  caratteristica  del  Moretto.  T, 
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Un  secolo  prima  aveva  il  Ceccliini  a  Roma 
abilmente  mostrato  il  quadro  della  Visitazione 
di  Maria.  Ma  la  più  reputata  stampa  in  rame  è 
certamente  quella  dell'  incisore  signor  Ralil  di 
Vienna,  che  descrive  la  santa  Giustina  in  Bel- 
vedere, stampa  in  foglio,  die  fu  poi  riprodotta 
in  minore  dimensione  dall' Axmann  e  dal  Bra- 
manti. L'incisione  in  colori  di  quest'ultimo  è 
nella  grand' opera  delle  illustre  famiglie  italiane 
del  conte  Pompeo  Litta  (i). 

Assai  poche  sono  le  notizie,  che  ci  pervennero 
della  sua  vita  domestica,  oltre  a  quella,  eh' ci  fu 
uomo  egregiamente  dabbene  :  artista  modesto,  stra- 
niero all'invidia,  di  tutta  bontà,  parve  non  si 
curasse  più  che  tanto  di  onoranze  o  di  dovizie. 

Visse  debitamente  onorato  da' suoi  concittadi- 
ni, nell'amore  de' pochi  amici  trovò  la  quiete  e 
le  consolazioni  dell'  animo,  mentre  altri  ebbero 
a  que' tempi  vita  travagliata  e  morte  violenta:  il 
Pordenone  fini  per  veleno  in  Ferrara. 

(i)  Il  signor  Galizioli  di  Brescia  possiede  una  santa  Giù* 
stina^  secondo  il  quadro  originale  della  Galleria  di  Belvede- 
re^ condotto  lodevolmente  nella  litografia  di  Kriehuber  in 
Vienna  per  industria  di  Giuseppe  Trentsenschy.  Il  possessore 
ha  stimato  fin  qui  che  fosse  cavata  dal  quadro  del  nobile 
Giovanni  dei  Terzi  Lana^  tanta  n'  è  la  simiglianza.  T. 


Giunto  Alessanciro  all'esti^ema  età  usci  di  que- 
sta vita  quietamente  nelle  sua  patria,  ove  sem- 
pre il  ritenne  un  grande  amore,  e  fra'  suoi  più 
amati,  poco  oltre  l'anno  i56o.  Pare  che  l'ulti- 
mo lavoro  di  lui  fosse  un  Cristo  deposto  di 
croce  segnato  dell'anno  predetto,  e  che  di  pre- 
sente cresce  decoro  alla  eletta  quadreria  dei  si- 
gnori Frizzoni  in  Bergamo. 

Fu  sotterrato  in  san  Clemente,  ma  la  sua  la- 
pide n'  andò  a  mina,  e  i  ricordi  e  le  memorie 
ne  furono  portati  via  a'  tempi,  che  si  comandò 
a  que'  padri  di  vivere  al  secolo  :  ogni  più  par- 
ticolare indagine  è  perciò  indarno  intorno  alla 
vita  dell'insigne  maestro. 

Solo  a' di  nostri,  e  propriamente  nell'anno 
i835,  per  riverenza  di  lui  e  per  amore  dell'arti, 
Rodolfo  Vantini  architettore  murò  a  sua  cura  e 
spesa,  lungo  i  cipressi  del  Camposanto  in  Brescia, 
il  monumento  al  famoso  Compatriota,  la  cui  in- 
scrizione si  termina  con  queste  dolorose  e  sincere 
parole:  =  Ebbe  fama  minore  dell'ingegno (i).  = 

(i)  L' iscrizione  scolpita  nel  monumento  onorario^  che  Ro- 
dolfo Vantini^  nome  si  caro  alle  arti  e  alle  più  nobili  di- 
scipline, inventò  ed  eresse  nel  cimiterio  del  Comune  a  gloria 
di  alcuni  artisti^  che  posero  in  fama  la  nostra  patria vale 
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Cosi  intanto  che  noi  cittadini  dell'  imperiale 
Vienna  lamentiamo  la  mancanza  di  una  pietra 
al  nome  famoso  di  Mozart ,  e  n'  è  dato  solo  di 
confortarci  col  monumento  innalzatogli  in  Sa- 
lisburgo, stimarono  que'  di  Brescia  non  aver  per 
intero  adempiuto  con  un  unico  cenotafio  al  lo- 
ro debito,  verso  la  memoria  del  più  eccellente 

un'  intera  biografia  :  fu  dettata  dalla  maestra  penna  del  si- 
gnor conte  Luigi  Lechi. 

ALESSANDRO  •  BONVICINO 
N  •  L'  AN  •  M  •  D  •  XIV 
PER  •  COLORITO  •  AL  •  VEGELLIO 
PER  •  DISEGNO  •  ALL'  URBINATE  •  VICINO 
AVREBBE  •  FORSE  •  CON  •  UNICO  •  ESEMPIO 
ENTRAMBI  •  EMULATO 
SE  •  POVERTÀ  •  D'ARDIMENTO 
SE  •  STRETTEZZE  •  PROVINCIALI 
NON  •  LO  •  AVESSERO  •  IMPEDITO 


EBBE  •  FAMA  •  MINORE  •  DELL*  INGEGNO 


Si  vorria  tolto  però  da  questa  classica  inscrizione  l'errore, 
in  che  fu  condotto  dal  Cozzando^,  dall'  Averoldi  e  da  altri  il 
nobile  autore,  che  segna  il  nascimento  del  Moretto  all'  an- 
no i5i4^  mentre  è  confermato  eh' ei  dipingeva  nel  novembre 
dell'  anno  i5i6,  i  portelli  delP  organo  del  Duomo  in  compa- 
ia nia  di  Floriano  Ferramela.  T. 


de' loro  pittori.  Per  gli  stimoli  c  per  la  carità 


mento  (i). 

(i)  Inaugurava  il  monumento  al  suo  concittadino  nel  gior- 
no 24  del  novembre  1842  con  nobilissime  parole  il  profes- 
sore sac.  Pietro  Zambelli.  Il  dotto  Oratore  non  essendo  in 
accordo  con  i  pareri  di  altri  scrittori  intorno  gli  studj  ele- 
mentari del  Moretto^  mi  piace  di  qui  riferire^  perchè  di  tutti 
sia  il  giudicarne,,  alcune  importanti  riflessioni  annestate  nel 
suo  sermone  non  ancora  pubblicato  in  luce  :  19  È  opinione  vol- 
gare quantunque  non  provata  da  alcun  documento^  anzi  con- 
traddetta dalle  epoche  de'  suoi  dipinti  segnate  dalla  stessa  sua 
mano^  ch'egli  siasi  iniziato  in  Venezia  alla  Scuola  di  Tizia- 
no^ e  che  sulle  prime  seguisse  splendidamente  le  tracce  del 
gran  maestro  ,  emulandone  la  franchezza  e  il  vigore  delle 
tinte^  la  ricchezza  de' panneggiamenti^  la  grandezza  delle  com- 
posizioni j  indi  instrutto  dallo  stile  di  Rafaele,  o  da  alcuno 
de'  suoi  quadri^  che  gli  cadesse  sott'  occhi,  o  dalle  stampe  di 
Marcantonio  Raimondi^  che  giravano  per  tutta  Italia,  e  tro- 
vatolo più  confacente  al  gusto  e  all'  indole  sua  lo  imitasse 
nella  maggior  parte  de'  suoi  lavori,  nè  lo  abbandonasse  mai 
più.  Indi  verrebbe  a  lui  tal  vanto,  che  è  rarissimo  fra  gli 
artisti  :  dopo  aver  conseguito  con  ogni  sforzo  il  sommo  del- 
l'arte in  uno  stile,  intraprenderne  un  altro  con  tale  propo- 
sito e  riuscimento  di  perfezione.  Ma  è  forse  più  consentaneo 
ai  pochi  e  probabili  indizj,  che  abbiamo  del  Bonvicino,  che 
nato  in  Brescia  d'  una  famiglia  di  pittori  si  istruisse  dappri- 
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L'effigie  del  Moretto,  seguendo  un'antica  stam- 
pa (i)  fu  maestrevolmente  eseguita  da  Abbondio 

ma  alla  officina  paterna,,  si  esercitasse  nella  Scuola  del  Fer- 
ramela e  di  Paolo  Zoppo ,  della  quale  abbiamo  monumenti 
pregevolissimi^  studiasse  sopra  altri  dipinti  mandati  a  Brescia 
da  egregi  artisti  di  quella  età,  e  si  educasse  da  per  sè  mede- 
simo alla  sua  prima  maniera^  in  cui  ci  diede  i  più  graziosi, 
i  più  finiti  de'  suoi  lavori^  in  cui  spiegò  tutta  la  soavità  inef- 
fabile del  suo  stile  e  delle  sue  inspirazioni.  Poscia  ammiran- 
do i  quadri^  che  in  Brescia  si  possedevano  del  Tiziano^  e  il 
forte  e  vivace  colorito  del  Romanino^  migliorò  l' impasto  del- 
le sue  tinte^  rese  più  succose  e  calde  le  carnagioni,  temprò 
e  contrappose  fra  loro  egregiamente  le  mosse^  spiegò  maggior 
varietà  e  ricchezza  ne'*panneggiamenti  e  più  magnificenza  negli 
accessorj,  crebbe  negli  ardimenti  e  negli  artificj,  e  fu  tale  il 
progresso  nella  nuova  maniera^  che  parve  a  qualcuno  che  tal- 
volta si  pareggiasse  a  Tiziano  stesso,  pur  sopra  qualificandosi 
per  grazia  di  espressione  e  di  mosse ,  per  bellezza  ed  eleganza 
di  forme  e  per  maggiore  dilicatezza  di  affetti.  Se  gli  aggiungete 
una  maravigliosa  fecondità  di  partiti,  di  fantasie,  di  movenze 
in  tanta  somiglianza  di  soggetti  che  gli  furono  commessi^  un 
tocco  di  pennello  facile,  disinvolto  e  spedito  in  tanto  nume- 
ro di  lavori  tutti  condotti  con  gran  diligenza  e  precisione,  e 
il  gusto  compiuto  in  ogni  parte  di  alcuno  di  essi,  e  col  dilicato 
c  soave  il  più  delle  volte  sappia  inalzarsi  al  grande  e  al  ter- 
ribile, potrà  misurarsi  il  pregio  straordinario  dell'  insigne 
artista  T. 

(0  Scrive  il  Ridolfì,  che  il  Moretto  dipinse  di  sè  stesso  il 
jitratto  dallo  specchio,  in  giubbone  a  svariati  colori.  Era 
ih  Uc  case  di  Ago«4tino  Gallo  amicissimo  suo,  c  celebrato  agro- 
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Sangiorgio  scultore,  e  collocata  sopra  un  piede- 
stallo di  marmo,  che  ha  per  impresa  gli  arnesi 
della  pittura,  e  la  seguente  epigrafe  dedicatoria  : 
AL  SOMMO  PITTORE 
ALESSANDRO  BONVIGINO 
CHE  IN  QUESTA  CHIESA 
CONDUSSE  MOLTE  OPERE 
E  FU  SEPOLTO 
I  CONCITTADINI 

M.  DCCC.  XLIIL 
Il  raccomandare  la  memoria  dell'  inclito  arti- 
sta agli  avvenire,  solamente  accennando  a* suoi 
capolavori,  fu  in  vero  il  maggiore  e  più  com- 
piuto elogio:  noi  a  seguitarne  gli  esempj,  invece 
di  lungo  encomio ,  facciamo  invito  a'  lettori  di 
venire  fra  noi  a  bearsi  delle  sembianze  non 
umane  della  santa  Giustina  in  Belvedere. 

nomo,  dal  quale  poi  ne  ricavò  l'effigie  il  Ridolfi^  presen- 
tataci nelle  sue  vite  pittoriche .  Francesco  Paglia  ^  nostro 
pittore^  lo  qualifica  cosa  singolare  e  degna  di  gran  lode,  una 
immagine,  che  raffrontare  si  poteva  con  quella  del  Tiziano. 
Questo  sen'i  di  tipo  al  ritratto  che  fregia  le  sale  dell'Ateneo 
di  Brescia,  dono  e  lavoro  a  olio  di  Luigi  Basiletli,  gloria  vi- 
vente dell'arti  bresciane.  T. 


